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di Renato Dicati

 L’interesse umano per lo spazio ebbe inizio quattrocento anni fa quando Galileo Galilei puntò
il cannocchiale verso il cielo. Da allora la grande scalata all’universo attraverso l’evolversi dei telescopi, 

passando per gli osservatori fino ad arrivare agli anni più recenti quando con l’astronautica ci si è 
avvicinati a numerosi corpi celesti visti in passato solo da lontano. E non poteva che essere Galilei 
il portabandiera del “giro” scelto da PostEurop, organismo che dal 1993 è subentrato alla Cept, 

della quale proprio quest’anno si festeggia il cinquantenario

Europa 2009:
un giro stellare

RUOTANO ATTORNO ALL’ASTRONOMIA LE EMISSIONI ANNUALI POSTEUROP

Sono passati esattamenSono passati esattamenS -
te 400 anni da quando nel 1609 
Galileo Galilei puntava per la pri-
ma volta un telescopio verso il 
cielo. Per ricordare questo avve-
nimento, che ha rivoluzionato la 
storia della scienza e dell’uma-
nità, le Nazioni Unite e l’Iau (In-
ternational astronomical union) 
hanno dichiarato il 2009 “Anno inter-
nazionale dell’astronomia”. Anche Po-
stEurop, partendo dalla stessa celebra-
zione, ha scelto l’astronomia come tema 
del “giro” di quest’anno.

Galileo Galilei e il telescopio
Non sappiamo con certezza chi sia sta-
to l’inventore del telescopio. È certo che 
Non sappiamo con certezza chi sia sta
to l’inventore del telescopio. È certo che 
Non sappiamo con certezza chi sia sta

l’invenzione avvenne in Olanda, dove 
nel 1608 i fabbricanti di occhiali Hans 
Lipperhey e Sacharias Janssen presen-
tarono due diverse richieste di brevetto 
per “un dispositivo per osservare a di-
stanza”.
La notizia della nuova invenzione si 
diffuse rapidamente nel resto d’Europa 
e già nell’aprile del 1609 piccoli can-
nocchiali erano comunemente in ven-
dita presso le botteghe degli occhialai 
di Parigi e Londra. Poco dopo il nuovo 
strumento fece la sua comparsa anche 
a Milano, Roma, Napoli, Venezia e Pa-
dova, dove Galilei insegnava geometria 
e astronomia. Galilei s’interessò subito 
al cannocchiale e si adoperò per miglio-
rarlo. Nel maggio del 1609 presentò un 

suo esemplare di ot-
to ingrandimenti al 
Senato della Serenis-
sima che gli confe-
rì un incarico a vita 
all’Università di Pa-
dova, con mille fio-
rini di salario. Verso 
la fine dell’anno iniziò ad usarlo per os-
servare il cielo, facendo le prime sensa-
zionali scoperte che descrisse l’anno se-
guente nel Sidereus Nuncius. Scoprì che 
la Luna non era liscia, come sostene-
va la filosofia aristotelica, ma scabrosa 
con montagne e crateri; scoprì che Gio-
ve era a sua volta un sistema planetario 
con quattro satelliti, che chiamò piane-
ti medicei in onore del Granduca di Toti medicei in onore del Granduca di Toti medicei -
scana, suo protettore, e che Venere pre-
sentava delle fasi analoghe a quelle lu-
nari.

Con Galilei iniziarono anche i primi 
studi sul Sole e sulle stelle. Osservò si-
stematicamente le macchie solari, sco-
prendo la rotazione dell’astro e si ac-
corse che le regioni brillanti della Via 
Lattea, che Aristotele aveva definito un 

anello nebulare nell’atmosfera terre-
stre, erano invece formate da innume-
revoli stelle. Solo osservando il piccolo 
ammasso delle Pleaidi poté distinguere Pleaidi poté distinguere Pleaidi
una trentina di stelle non visibili ad oc-
chio nudo.
Per comprendere lo straordinario im-
patto dell’introduzione del telescopio 
nell’osservazione astronomica bisogna 
avere presente la concezione del mon-
do che predominava al tempo di Gali-
leo. Tra la fine del secolo XVI e l’inizio 
del XVII l’universo era ancora percepi-
to come un sistema di sfere cristalline al 
cui centro, immobile, era posta la Ter-
ra. Sulla sfera più esterna erano collo-
cate le stelle, tutte alla stessa distanza. I 
pianeti conosciuti erano incastonati sul-
le restanti sfere nell’ordine stabilito dai 
filosofi greci quasi duemila anni prima e 

Tre immagini 
di Galilei e dei 
suoi telescopi. Il 
francobollo ucraino 
riproduce un’effigie 
ricavata dal ritratto 
di Justus Sustermans 
e due dei telescopi 

costruiti da Galilei e conservati al 
Museo della Scienza di Firenze. 
Un obiettivo rotto, utilizzato dal 
Pisano per la scoperta dei satelliti 
di Giove, è montato al centro della 
cornice di avorio. Sullo sfondo una 
rappresentazione seicentesca del 
sistema eliocentrico o copernicano
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cioè, dall’interno verso 
l’esterno: Luna, Mer-
curio, Venere, il Sole, 
Marte, Giove e Saturno. 
Solo da poco questo si-
stema era stato messo 
in discussione dal mo-
dello eliocentrico di Ni-
colò Copernico, che po-
neva il Sole al centro 
del mondo, con la Ter-
ra e gli altri pianeti che 
si muovevano intorno 
ad esso su orbite circo-
lari. In ogni caso, a pre-
scindere dall’accetta-
zione del modello ge-
ocentrico o dell’alter-
nativo eliocentrico, in 
quel periodo i cieli erano considerati già 
del tutto esplorati e conosciuti. Si rite-
neva che tutti i pianeti fossero già noti 
e che tutte le stelle esistenti fossero già 
state osservate e catalogate. Niente di 
nuovo, ad eccezione dell’apparizione di 
qualche cometa o stella “nova” era at-
teso da ulteriori osservazioni sistemati-
che del cielo.
Le scoperte di Galilei, invece, non so-
lo aprivano nuovi orizzonti per gli 
scienziati ed espandevano le frontie-
re dell’universo conosciuto, ma forniva-
no delle prove molto significative del-
la validità del sistema copernicano. Va-
lidità condivisa anche da Giovanni Ke-
plero che, proprio nel 1609, pubblica-
va le prime due delle tre leggi che de-
scrivono matematicamente il movimen-
to dei pianeti intorno al Sole. La Ger-
mania e la Repubblica Ceca hanno affi-
dato a quest’altro fondamentale evento 
della storia della scienza la loro emissio-
ne Europa 2009.

Lo sviluppo del telescopio
Galilei costruì diversi telescopi, alcu-
ni dei quali sono esposti al Museo della 
Scienza di Firenze (francobollo da 230 
tenge del Kazakistan). Si trattava di 
strumenti molto semplici che forniva-
no al massimo una trentina di ingrandi-
menti. Il telescopio comunque si diffuse 
sempre più, grazie anche ad altri gran-
di astronomi del tempo, come l’olande-

se Chri-

stian Huygens, considerato il massimo 
scienziato del periodo che separa Gali-
lei da Newton, che costruì numerosi te-
lescopi sempre più perfezionati. Il fran-
cobollo olandese da 77c mostra una 
delle lenti dei suoi strumenti. Con que-
sti Huygens osservò soprattutto Saturno 
di cui, nel 1655, scoprì il satellite Tita-
no e la natura degli anelli. Qualche an-
no dopo osservò e disegnò le macchie 
scure sulla superficie di Marte, riuscen-
do anche a determinare il periodo di ro-
tazione del pianeta rosso, che risultò es-
sere di circa 24 ore. Lo sviluppo del te-
lescopio stimolò in ogni parte d’Euro-
pa il desiderio di utilizzare questo nuo-
vo strumento per studiare sempre più a 
fondo tutti i corpi celesti.
Per la Luna in particolare si disegna-
rono le prime mappe dettagliate, co-
me quella realizzata nel 1651 dal gesu-
ita bolognese Francesco Grimaldi e ri-
prodotta nel 56 cent di Monaco. La no-
menclatura delle formazioni lunari di 

questa mappa è seguita ancor oggi!
I progressi nella costruzione dei tele-
scopi portarono presto alla fondazio-
ne di osservatori astronomici, dotati di 
strumentazione ottica. Il primo, edifi-
cato nel 1642 a Copenaghen per vole-
re del re di Danimarca Cristiano IV nel-
la splendida “Torre rotonda”, è tutto-
ra utilizzato per attività amatoriali e di-
dattiche (Danimarca, 5.50 corone).
I primi telescopi avevano però dei se-
ri limiti, primi fra tutti le aberrazio-
ni sferica e cromatica, che distorceva-
no le immagini degli oggetti osserva-
ti. L’esplorazione del nuovo cosmo sco-
perto da Galileo richiedeva invece tele-
scopi sempre più potenti e perfezionati. 
La costruzione di obiettivi di vetro più 
grandi ed esenti da aberrazioni necessi-
tava però di una tecnologia a quel tem-
po non disponibile. Il problema ven-
ne aggirato con un disegno del tutto di-
verso, basato non 
sulla rifrazione 

I primi disegni della superficie lunare vista da Galileo 
e i quattro grandi satelliti medicei di Giove, oggi 
denominati Europa, Io, Ganimede e Callisto

Le emissioni di Finlandia e Svizzera sono dedicate al sistema solare. Nella coppia 
finlandese un’immagine artistica di pianeti, satelliti e una cometa. Nel francobollo svizzero 

è mostrata l’orbita dell’asteroide Helvetica, un piccolo corpo in orbita tra Marte e Giove
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ma sulla riflessione della luce, più preci-
samente sulla capacità di uno specchio 
concavo, di forma parabolica, di con-
centrare in un punto un fascio di raggi 
di luce paralleli, formando così un’im-
magine. Ai telescopi basati su lenti di 
vetro e chiamati rifrattori si affiancarorifrattori si affiancarorifrattori -
no così telescopi che usavano specchi ri-
flettenti, costruiti prima in metallo e poi 
in vetro e chiamati riflettori.
I grandi telescopi rifrattori prevalse-
ro soprattutto nel XIX secolo, con la co-
struzione di strumenti giganteschi dota-
ti di lenti che superarono di poco il me-
tro di diametro.
Oggi i grandi telescopi dei moderni os-
servatori astronomici sono tutti rifletto-
ri e le dimensioni dei loro specchi prin-
cipali raggiungono anche la decina di 
metri di diametro.

Dall’astronomia di posizione 
all’astrofisica

Per oltre due 
secoli le os-
servazioni 
astronomiche 
si limitavano 
ad osserva-
re i corpi del 
sistema sola-
re e a misura-

re la posizione delle stelle. Queste erano 
viste come semplici puntini luminosi, di 
cui s’ignorava la natura fisica e chimi-
ca. Il valore da 3.75 grivna dell’Ucraina 
riproduce un bel cerchio meridiano, un 
tipico strumento di osservazione del se-
colo XIX, utilizzato per condurre misu-
re di posizioni molto precise, allo scopo 
di realizzare cataloghi e atlanti stella-
ri. Lo sviluppo della spettroscopia, della 
fotometria e successivamente della foto-
grafia portò, nella seconda metà del se-
colo XIX, alla nascita dell’astrofisica, 
una branca dell’astronomia che si occu-

pa dei processi fisici che avvengono nel-
le stelle e negli altri corpi celesti. Le pri-
me ricerche si concentravano partico-
larmente sul Sole, grazie alla sua lumi-
nosità e alla sua ovvia importanza per 
la Terra e per la vita. Uno degli stru-
menti utilizzati per la fotografia siste-
matica del Sole era il fotoeliografo.
Oggi l’astrofisica si occupa soprat-
tutto di oggetti celesti caratterizza-
ti dall’emissione di grandi quantità di 
energia, come le stelle massicce, le su-
pernove, le pulsar, le galassie, i quasar, 
i buchi neri.
Il francobollo astronomico del Lie-
chtenstein, stampato su ologramma, ri-
porta l’immagine stilizzata di una su-
pernova, ovvero di una stella molto 
massiccia che, esaurito il suo combusti-
bile nucleare, collassa su se stessa sotto 
l’azione della propria forza di gravità. Il 
fenomeno è accompagnato da una vio-
lenta esplosione che forma una grande 
nube di gas al cui interno rimane una 
piccola stella molto densa, che può es-
sere una “nana bianca” o una “stella di 
neutroni”, indicata nel francobollo del 
Principato con il pic-
colo punto bianco. 
Il resto di superno-
va più studiato è la 
cosiddetta nebulo-

sa del Gran-
chio (valore 
da 55c di Ir-
landa), esplo-
sa nel 1054, 
come risul-
ta dalle cro-
nache cine-
si, e osserva-
ta in dettaglio 

dall’irlandese Wil-
liam Parsons, Conte 
di Rosse. Costui, per 
osservare gli ogget-
ti non stellari, tra il 
1839 e il 1845, co-
struì una serie di te-
lescopi riflettori gi-
ganti che installò nel 
terreno del suo ca-
stello. Il più grande 
di questi, definito il 
Leviatano, aveva un 
obiettivo di 183 cm, 
un record per quel 
tempo. Con questo 
strumento Parsons 
riuscì a osservare le 
stelle presenti nella 
bella Galassia M51, 
riprodotta nel valo-
re da 68c emesso da 
Madera.

Anche i due francobolli di Svezia sono 
dedicati alla Nebulosa del Granchio. Un 
valore mostra la posizione della nebu-
losa in una carta celeste, mentre l’altro 
presenta lo schema di uno speciale stru-
mento di osservazione di raggi X inse-
rito in un pallone aerostatico che si al-
zerà dalla base di Kiruna nel prossimo 
autunno.

L’osservatorio europeo 
meridionale
A metà del secolo scorso quasi tut-
ti i grandi osservatori astronomici era-
no situati nell’emisfero boreale. Le Nu-
bi di Magellano e molti altri tra gli og-
getti celesti più interessanti del cielo pe-
rò non sono visibili dalle latitudini de-
gli Stati Uniti o dell’Europa. Le gran-
di organizzazioni astronomiche euro-
pee e statunitensi decisero così di ridur-
re il divario progettando la costruzione 
di importanti siti di ricerca nell’emisfe-
ro australe. Da parte europea nel 1962 
veniva creato l’Eso (European southern 

observatory), un’orga-
nizzazione astro-
nomica interna-
zionale, di cui at-
tualmente fanno 
parte undici na-
zioni compresa 
l’Italia. L’Eso fis-
sò la sede del suo 
osservatorio me-
ridionale in Ci-
le, sulla monta-
gna di La Silla, 
a 2.400 metri di 
quota. Qui negli 
anni ‘70 entra-
rono in funzione 
numerosi telesco-
pi tra cui il gran-
de riflettore di 3.6 

neutroni”, indicata nel francobollo del observatory
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metri di diametro. Oggi il gioiello di La 
Silla è l’Ntt: il New technology telesco-
pe, uno strumento innovativo, conside-
rato il pioniere dei telescopi con ottica 
attiva, adottata ormai da tutti i gran-
di telescopi del XXI secolo. Sempre in 
Cile, sul Cerro Paranal, è sbocciato da 
poco il fiore all’occhiello dell’astrono-
mia europea del terzo millennio: il Vlt 
(Very large telescope). Il Vlt è attual-
mente lo strumento ottico più avanza-
to del mondo: consiste di quattro tele-
scopi principali di 8.2 metri di diametro 
(uno dei quali è visibile nel foglietto del 
Portogallo) e di quattro telescopi ausi-
liari mobili di 1.8 metri che possono la-
vorare individualmente o combinati tra 
loro, in modo da formare un grande in-
terferometro.

I grandi osservatori 
internazionali
Fino a un secolo 
addietro gli os-
servatori astro-
nomici veni-
vano costrui-
ti nei centri abi-
tati, a ridos-
so delle univer-
sità o delle isti-
tuzioni scienti-
fiche da cui dipendevano. Con il peg-
giorare delle condizioni di osservazione 
i telescopi venivano man mano trasfe-
riti in posizioni sempre più esterne al-
le città, lontano dalle luci e da disturbi 
di ogni tipo. Negli ultimi anni sono sor-
te delle vere e proprie cittadelle interna-
zionali dell’astronomia in quelli che so-
no stati individuati come i siti più fa-
vorevoli per le osservazioni: le isole Ha-
waii, le Canarie e gli altopiani del Ci-
le. Nel 1985, con una grande cerimo-
nia cui presero parte i Reali di Spagna, 
sei Capi di Stato europei e cinque Premi 
Nobel, vennero ufficialmente inaugu-
rati gli osservatori dell’arcipelago del-
le Canarie. Gli osservatori internaziona-
li del Pico de Teide sull’isola di Teneri-
fe e quello di Roque de Los Muchachos 
sull’isola di La Palma non solo figura-
no tra i migliori del mondo ma costitu-
iscono per le nazioni europee l’analogo 
dell’Eso nell’emisfero nord. Sul Pico de 
Teide sono ospitati alcuni tra i più inno-
vativi telescopi solari. Sul Roque de Los 
Muchachos, a 2.400 metri di altezza, 
si trovano due grandi telescopi ingle-
si, un telescopio olandese, il Nordic op-
tical telescope, gestito da Svezia, Nor-
vegia, Danimarca, Finlandia e Islanda, 
e il grande telescopio nazionale italia-
no Galileo.

Le nuove astronomie
Per più di tre secoli le osservazioni 
astronomiche si sono limitate alla rac-
colta e allo studio della luce visibile a 

cui è sensibile l’occhio 
umano. Nella secon-
da metà del secolo XX 
il dominio dell’astrono-
mia si è esteso all’intero 
spettro delle onde elet-
tromagnetiche, grazie 
allo sviluppo delle tec-

niche radio e dell’astronau-
tica. In particolare, l’osser-
vazione di onde radio emes-
se dagli astri ha fatto nascere 
la radioastronomia. Per ana-
logia all’astronomia classica 
lo strumento usato in radioa-
stronomia prende il nome di 
radiotelescopio ed è costitui-
to da un’antenna o da un si-

stema di antenne destinate a raccogliere 
le onde e da un ricevitore molto sensi-
bile che le analizza e ne misura l’inten-
sità, la frequenza, la polarizzazione. Le 
antenne che vengono utilizzate in ra-
dioastrono-
mia varia-
no per for-
ma, dimen-
sione e con-
figurazione 
a seconda 
della zona 
di spettro che devono esaminare. Per le 
radiazioni di bassa frequenza normal-
mente vengono utilizzate delle schie-
re di antenne direzionali, simili a quel-
le televisive, o dei grandi riflettori sta-
zionari dotati di punti focali mobili. Al-
le alte frequenze predominano i rifletto-
ri parabolici, del tutto simili alle anten-
ne utilizzate per le comunicazioni satel-
litari. Uno dei due valori europei emessi 
dalle Isole Azzorre e il libretto prodot-
to dalla Bielorussia mostrano dei tipici 
paraboloidi utilizzati dai radioastrono-
mi. Il potere risolutivo dei radiotelesco-
pi, come per i telescopi ottici, migliora 
con l’aumentare della superficie di rac-
colta e con il diminuire della lunghezza 
d’onda della radiazione esaminata. Per-
ché un radiotelescopio riesca a “vede-

re” con lo stesso potere di un telescopio 
ottico, anche operando con onde di po-
chi centimetri, dovrebbe avere però di-
mensioni di diversi chilometri. Per su-
perare questa difficoltà i radioastrono-

mi hanno progettato anche stru-
menti formati da schiere di pic-
cole antenne unite tra loro o da 
grandi telescopi separati, combi-
nati in modo da operare come un 
unico strumento (radio interfero-
metro).
Una delle realizzazioni più in-
gegnose è rappresentata dal ra-

diotelescopio 
olandese Lofar 
(LOw Frequen-
cy ARray) che 
consiste in mi-
gliaia di sempli-
ci antenne om-
nidirezionali di-
sposte su una 

superficie di centinaia di chilometri. I 
segnali elettronici captati dalle diverse 
antenne vengono digitalizzati, trasferiti 
ad un computer e combinati in softwa-
re in modo da emulare il segnale raccol-
to da una gigantesca antenna conven-
zionale della stessa dimensione della su-
perficie occupata dalle piccole anten-
ne. Chissà se il radiotelescopio Lofar ri-
uscirà a rivoluzionare la nostra capaci-
tà di studiare l’universo e permetterà di 
portare delle risposte ad alcuni dei que-
siti chiave dell’astronomia di oggi come: 
di cosa è fatto l’universo e come evol-
ve? Come si formano ed evolvono le ga-

lassie, le stelle ed i pianeti? Siamo so-
li nell’universo? Come si modificano le 
leggi della fisica in condizioni estreme?
Con queste domande ci siamo adden-
trati nel campo della Cosmologia e del-
la Filosofia naturale. Tema al quale so-
no dedicati i due bei francobolli emes-
si dall’Estonia. Accanto ad un’immagi-
ne della galassia di Andromeda è for-
nita anche una schematizzazione del-
la struttura a celle dell’Universo, for-
mulata negli anni ‘70 del secolo scorso 
dall’astrofisico estone Jaan Einasto. Se-
condo questa teoria la materia presen-
te nell’universo sarebbe raggruppata in 
strutture regolari paragonabili alle celle 
di un alveare.

continua a pagina 30   
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Si tinge del tricolore il “giro” dedicato all’Astronomia
Il cannocchiale e il ritratto di Galileo (spesso assieme al 
cannocchiale) dominano da un gran numero di francobolli 
Europa 2009: Azerbaigian, Belgio, Bielorussia, Malta, Mo-
naco, Moldavia, Gibilterra, Kazakistan, Lussemburgo, Li-
tuania, Romania e Ungheria. Trasformando così il “giro” 
Europa in un “giro” a tema Italiana.

Åland, 8.5: senza indicazione di valore, 
Costellazione dell’Orsa Maggiore, tira-
tura: 200.000.
Andorra Francese, 4.5: 56c, Stelle e 
nubi stellari.
Andorra Spagnola, 23.4: 62c, logo 
dell’Anno internazionale dell’astrono-
mia, tiratura: 150.000.
Armenia, 11.5: 1 valore da 350 Amd, 
tiratura: 70.000
Austria, 5.6: 65c, Il primo nanosatellite 
austriaco TUGSAT-1, tiratura: 600.000.

Azerbaigian, 13.4: 20q, Nasir al-
Din al-Tusi, astronomo (1201-
1274); 60q, Osservatorio astrono-
mico di Samaha; tiratura: 50.000 
serie; 20q x 4 e 60q x 4, libretto, 
tiratura 12.500; M.1, foglietto, Ga-
lileo, i suoi primi telescopi e primi 
disegni della superficie lunare, tira-
tura: 15.000.

Azzorre, 8.5: 68c, 
Rradiotelescopio; 
€1,36 (68c x 2), fo-
glietto, Radiotele-
scopio e cupola di 
osservatorio astro-
nomico.
Belgio, 6.4: 90c, fo-
glietto, Telescopi di 
Galileo e un moderno cannocchiale amatoriale.
Bielorussia, 15.4: R.1.000 x 2, Astronomia antica, Astro-
nomia moderna, tiratura: 70.000 serie; R.1.000 x 3, 
R.1.000 x 3, libretto, tiratura: 10.000.
Bosnia Erzegovina, 11.5.
Bosnia Erzegovina (Amministrazione croata), 5.4: M.2 x 
3, Pianeti e telescopio amatoriale.
Bosnia Erzegovina (Amministrazione serba), 23.4: M.1, 
Osservatorio astronomico; M.2, Costellazione del Sagittario 

e moderno telescopio 
amatoriale; M.2 x 6, 
libretto.
Bulgaria, 28.4: 60s, 
Galassia IC 342; 
L.1.50, Galassia di 
Andromeda M31; 
60s x 4, L.1.50 x 4, 

libretto. Questi francobolli hanno un formato più piccolo e 
non presentano i fori di sicurezza. Emessi inoltre in fogliet-
to di 4 valori di formato più piccolo. È stato emesso anche 
non presentano i fori di sicurezza. Emessi inoltre in fogliet
to di 4 valori di formato più piccolo. È stato emesso anche 
non presentano i fori di sicurezza. Emessi inoltre in fogliet

un intero postale con impronta del 60 sen.
Repubblica Ceca, 6.5: K.17, 
Keplero e schema che illustra 
le prime due leggi sul mo-
to dei pianeti, pubblicate nel 
1609 nell’Astronomia Nova1609 nell’Astronomia Nova1609 nell’ , 
tiratura: 240.000.
Cipro, 4.5: 51c, Costellazio-
ne di Cassiopea; 68c, Costel-
lazione di Andromeda; 51c x 
4, 68c x 4, libretto.

Croazia, 9.5: K.8 x 2, Im-
magine telescopica, di for-
ma circolare, di una nebu-
losa.
Danimarca, 25.3: K.5.50, 
La Torre Rotonda di Cope-
naghen, sede del più anti-
co osservatorio astronomi-
co ottico del mondo; K.8, Il 
planetario Tycho Brahe di Copenaghen, tiratura 220.000; 
K.55, (K.5.50 x 10), libretto.
Estonia, 5.5: 58c, Galassia di Andromeda; 58c, Schematiz-
zazione della teoria dell’universo a celle, proposta nel 1977 
dall’astrofisico estone Jaan Einasto, tiratura: 200.000.
Faeroer, 25.5: K.10, Saturno su un paesaggio dell’arcipe-
lago; K.12, Giove su paesaggio dell’arcipelago.
Finlandia, 6.5: 80c x 2, foglietto, Paesaggio nordico con 
Luna e pianeti.
Francia, 4.5: 70c x 2, foglietto, Saturno, nebulosa “Testa 
di cavallo” in Orione e galassia; Esopianeta (pianeta extra-
solare).

Germania, 7.5: 55 c, 400 anni dalla pubblicazione delle 
leggi di Keplero.

La figura di Galilei su molti dei francobolli in tema rende le emissioni un po’ “italiane”
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Gibilterra, 1.6: 10p, 
Aristotele; 42p, Gali-
leo; 44p, Copernico; 
150p, Newton.
Nota: l’emissione è 
europeistica ma non 
PostEurop.

Gran Bretagna, 8.10.
Grecia, 11.5: 70c, €3,20.
Groenlandia, 19.1: K.6.25, K.8, Immagini stilizzate di co-
stellazioni; i valori sono emessi anche in un libretto di 12 
francobolli autoadesivi (6 x ciascun francobollo).

Guernsey, 28.5: 43p, 
Pianeti e asteroide; 
51p, Terra vista dallo 
spazio e stella.
I due valori a sogget-
to europeistico fanno 
parte di una serie di 6 
valori.
Irlanda, 15.5: 55c, 
Immagine telescopi-

ca della nebulosa del Granchio; 82c, Immagine artistica del 
getto di una nana bruna, un corpo celeste che sta a metà 
tra una stella e un pianeta, tiratura 260.000.
Islanda, 7.5: K.105, Gnomone per misurare l’altezza del 
Sole; K.140, Torre per osservazioni del XVIII secolo. En-
trambi i valori sono emessi anche in due libretti di 10 fran-
cobolli autoadesivi.
Italia, 7.5: 60c, Cupola del telescopio nazionale Galileo si-
tuato alle Canarie; 65c, Satellite astronomico italiano Agi-
le, tiratura: 3.500.000.
Jersey, 10.2: 39p, Satellite di Giove Europa, costellazioni 
di Boote e Corona Boreale; 43p, Satellite di Giove Ganime-
de, costellazioni del Cigno e di Pegaso. Fanno parte di una 
serie di 4 valori.
Kazakistan, 3.4: K.230 x 2, Galileo, primi telescopi e im-
magini antica e moderna della Luna; Costellazione del To-
ro di Hevelio e un moderno telescopio amatoriale.
Liechtenstein, 2.3: F.1.30, Immagine stilizzata di una su-
pernova. Stampato su ologramma.
Lettonia, 2.4: 50s, Sistema solare, osservatorio, radiote-
lescopio e astronomi; 55s, 
Telescopio e galassia a spi-
rale, tiratura: 400.000.
Lituania, 25.4: L.2.45 x 
2, Galileo e uno dei primi 
disegni della superficie lu-
nare; Osservatorio di Vil-
nius, fotoeliografo e im-
magine del Sole, tiratura: 
200.000.
Lussemburgo, 12.5: 50c, 
Coppia seduta su un pra-
to che osserva la scia lumi-
nosa di una meteora; 70c, 
Effigie di Galileo con i suoi 
primi telescopi.
Macedonia, 6.5: D.50, 
D.100, Le costellazioni ce-
lesti nelle tradizioni popo-
lari; D.50, D.100, foglietto.

Madera, 8.5: 68c, Galassia a spirale M51; 68c x 2, fogliet-
to, Galassia M51 e Telescopio riflettore.
Malta, 9.5: 37c, Ritratto di Galilei, un suo schizzo della 
Luna e la costellazione di Orione; €1,19, Il grande telesco-
pio di William Lassell e la nebulosa M42.
Man, 12.4: 33p, 56p, 40° Anniversario della conquista 
della Luna. Fanno parte di una serie di 6 valori.
Monaco, 4.5: 56c, Padre gesuita Francesco Maria Grimaldi 
(1618-1663), studioso del cielo, e particolare della sua car-
ta lunare; 70c, Galileo e antica carta celeste.
Montenegro, 16.4: 60c, 90c; €1,50, foglietto.
Norvegia, 12.6: K.10, K.12.
Olanda, 7.4: 77c x 2, Obiettivo di uno dei primi telesco-
pi di Christian Huygens. Schema del radiotelescopio Lofar 
(Low frequency array).
Polonia, 5.5: Z.3.
Portogallo, 8.5: 68c, Fotografie di tre fasi di un’eclisse di 
Luna; 68c x 2, foglietto, Eclisse di Luna e telescopio euro-
peo del Very Large Te-
lescope, situato in Cile.
Romania, 6.5: L.2.4, 
Galileo, telescopi, pri-
mi disegni della Luna 
e torre di Pisa; L.9.10, 
Mappa celeste, schemi 
dei sistemi geocentrico 
ed eliocentrico.

Russia, 5.5: R.9, Astronomia antica e moderna: sfera ar-
millare e cupola di un osservatorio astronomico.
San Marino, 8.5: 60c, Terra e Saturno con strumenti di 
osservazione astronomica; 65c, Immagine pittorica del Si-

stema solare su orizzonte sammarinese, tiratura: 
108.000.

Serbia, 5.5: D.46, Musa Urania e primi telescopi 
di Galileo; D.50, Radiotelescopio e nebulosa Testa 
di Cavallo in Orione.

continua a pagina 30   
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Slovacchia, 28.5: 80c, Allegoria con “uomo vitruviano o 
Leonardo”.
Slovenia, 29.5: 45c, Logo dell’Anno internazionale 

dell’Astronomia e come-
ta Maticic, scoperta nel 
2008 in Slovenia; 92c, 
Cinquantenario dell’Os-
servatorio Golovec, tira-
tura 160.000.
Spagna, 23.4: 62c, Lu-
na.
Svezia, 29.1: K.12 x 2, 

Mappa celeste con posizione della nebulosa del Granchio; 
Telescopio a raggi X, che sarà lanciato su un pallone ae-
rostatico per studiare la nebulosa del Granchio. Emessi in 
un libretto di 4 valori.
Svizzera, 8.5: F.1, Sistema solare con asteroide Helvetia.
Turchia, 9.5: 80k, L.1, tiratura 250.000.
Ucraina, 17.4: G.3.75, Cerchio meridiano e mappa ce-
leste; G.5.25, Effigie di Galilei, primi telescopi e schema 
del Sistema eliocentrico; G.3.75 x 2, G.5.25 x 2, libretto. 
I francobolli sono di formato più grande.
Ungheria, 8.5: F.100, Galilei e onda spaziale omonima; 
F.230, Giove e pianeti medicei, tiratura 300.000.
Vaticano, 20.5: 60c, Astronomi che osservano il So-
le; 65c, Saturno visto da un piccolo telescopio, da dipin-
ti di Donato Creti conservati ai Musei Vaticani; tiratura 
250.000.

   segue da pagina 29

continua a pagina 33   

   segue da pagina 27

Dallo spazio si vede meglio…
La maggior parte delle radiazioni emes-
se dai corpi celesti, a parte la luce visi-
bile, una stretta banda nell’infrarosso 
e le onde radio, non raggiunge la Terra 

perché vie-
ne assorbi-
ta dalla no-
stra atmo-
sfera. Ne-
gli anni ‘40 
e ‘50 del se-
colo scorso, 
per supera-
re il proble-

ma dell’assorbimento atmosferico, ini-
ziarono le prime osservazioni astrono-
miche condotte a grandi altez-
ze per mezzo di palloni e raz-
zi. Le osservazioni duravano 
molto poco, in alcuni casi so-
lo qualche minuto. A partire 
dagli anni ‘60, con l’avvento 
dell’astronautica, gli strumen-
ti astronomici potevano esse-
re inviati nello spazio a bor-
do di satelliti e stazioni spa-
ziali, dove possono operare da 
grandissime altezze e per tem-
pi lunghissimi. Decine di sa-
telliti astronomici hanno così 
contribuito ad arricchire e tal-

volta rivoluzionare le nostre conoscen-
ze sull’Universo. Uno tra i più sofistica-
ti osservatori astronomici attualmente 
al lavoro attorno alla Terra è il satellite 
italiano Agile (Astrorivelatore gamma a italiano Agile (Astrorivelatore gamma a italiano Agile (
immagini leggero), che studia le radia-
zioni più energetiche presenti nell’uni-
verso, associate principalmente ai lam-
pi di raggi gamma e ai nuclei di galas-
sie attive.
Lanciato il 23 aprile 2007 dall’India, il 
satellite Agile ha già fornito una mappa 
completa del cielo visibile in luce gam-
ma, realizzata con un dettaglio mai rag-
giunto prima.

Il cielo è di tutti
L’astronomia non è riservata solo agli 
scienziati e ai ricercatori che hanno a 

disposizione i grandi telescopi o i sa-
telliti astronomici. Come mostra il bel 
francobollo da 50c del Lussemburgo, 
tutti abbiamo 
la possibilità 
di godere del-
le meraviglie 
dell’universo. 
Basta disporre 
di un bel cielo 
pulito e buio e, 
possibilmente, 
di un binocolo 
o di un piccolo 
telescopio. I te-
lescopi raffigu-
rati nelle emis-
sioni di Bosnia 
croata, del Ka-
zakistan e del 
Belgio sono 
strumenti ama-
toriali relati-
vamente prati-
ci ed economici 
che consento-
no di ammira-
re agevolmente 
pianeti e altri 
corpi del Sistema Solare, nebulose, am-
massi stellari e anche lontane galassie.
Sullo sfondo dei valori del Kazakistan e 
della Bosnia croata sono raffigurate, ri-
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La Cept, Conferenza europea delle 
telecomunicazioni, non c’è più da 
un pezzo. Meglio, la Cept come 

sigla esiste ancora, ma priva ormai di 
tutte le prerogative nel campo delle po-
ste e delle telecomunicazioni che le era-
no proprie. Al suo posto dal 1993 è su-
bentrata PostEurop che “firma” i fran-
cobolli dell’annuale “giro” con la scrit-
ta Europa, realizzata dal grafico elveti-
co Stephan Bundi. A lui va riconosciuto 
il merito di aver realizzato un logo che 
finora ha saputo mantenere l’originaria 
freschezza. “Quando si lavora su for-
me a base classica, semplici, elementari 
quasi – ammette lo stesso Bundi – il lo-
go non invecchia. I loghi più usati, co-
me quelli della Ibm, Nivea, Coca Cola, 
eccetera, hanno infatti più di cent’anni. 
Resistono, non per gusto personale, ma 
perché in un certo qual modo si collo-
cano al di fuori del tempo”.
Naturalmente la celebrazione del cin-
quantenario, della quale, al momento, 
si è fatta carico la sola Irlanda attraver-
so un pezzo da 82c illustrato da Steve 
Simpson, non ha nulla a che vedere con 
l’iniziativa portata avanti tra il 2005 ed 
il 2006 da un’organizzazione attiva in 
Gran Bretagna allo scopo di rifornire di 
francobolli Europa una delle finanzia-
rie filateliche spagnole. L’ambiguità an-
che figurativa dell’iniziativa che riuscì 
a coinvolgere un buon numero di Paesi 
che con le emissioni Euro-
pa nulla avevano a che fa-
re – si va dall’Armenia al 
Perú, dalle Bahamas al Bu-
than, passando dalla Costa 
d’Avorio – è accentuata dal 
fatto che oggetto della ce-
lebrazione dovevano esse-
re le emissioni Europa, va-
rate nel 1956, anche se sui 
francobolli figurava in bel-
la mostra l’emblema del-
la Cept. Il battesimo del-
la Conferenza europea del-
le Poste e Telecomunica-
zioni, tra attese e speran-
ze, era avvenuto il 26 giu-
gno 1959, nel salone della 
musica del Montreux-Pala-
ce e, fatto allora inconsue-
to, trasmesso dalla televi-
sione. In calce al documen-

to che interessava non meno di 350 mi-
lioni di potenziali clienti tracciarono la 
loro firma i rappresentanti delle Am-
ministrazioni delle poste e delle teleco-
municazioni di Belgio, Danimarca, Fin-
landia, Francia, Germania, Gran Bre-
tagna, Irlanda, Islanda, Italia, Lussem-
burgo, Norvegia, Olanda, Portogallo, 
Svezia e Svizzera. Pur presenti non fir-
marono la Jugoslavia, che entrò nella 
Cept nel 1969, e l’Austria la quale die-
de la propria adesione il 1° luglio 1959. 
In seguito entrarono Cipro (1963), Lie-
chtenstein e Mal-
ta (1970), Monaco 
(1963), San Marino 
(nel corso dell’As-
semblea plenaria di 
Roma del 1967) e il 
Vaticano (1965).
La riunione costitu-
tiva di Montreux fu 
salutata dalla Sviz-
zera con due fran-
cobolli (l’emissione 
Europa sulla qua-
le in soprastampa 
venne aggiunta la 
scritta Reunion des 
Ptt d’Europe 1959), 
in vendita nei so-
li giorni della Con-
ferenza, vale a di-
re dal 22 giugno al 

2 luglio 1959. Robusto il venduto del-
le due carte valori – 658.940 pezzi del 
valore da 30c, 656.716 del taglio da 50 
cent – mentre la richiesta dell’annul-
lo “Montreux Conferenza europea del-
le Ptt - Riunione costitutiva” si pale-
sò elevata.
Alla Conferenza costitutiva, precedu-
ta da quella preparatoria di St. Mo-
ritz del 26 gennaio 1959, era presen-
te anche Aurelio Ponsiglione, in segui-
to diventato direttore generale delle 
Poste (e coautore del Tempio europeo 

della posta, il “gi-
ro” Cept del 1969), il 
quale, anni dopo, co-
sì raccontò quell’im-
portante esperienza 
che portò alla nasci-
ta della Cept. “Quan-
do, nell’ormai lonta-
no 1959 (il discorso 
è quello pronuncia-
to a Roma nel 1967, 
in apertura dei lavori 
della Conferenza eu-
ropea delle ammini-
strazioni delle Poste 

Dopo quarant’anni restano immutati solo il logo e il “giro” annuale di emissioni

Le origini della Cept in un clima idilliaco d’unione
di Noè Castagnaro

I due bozzetti di Renato 
Mura con la testa di 
Mercurio, e quello 
di Luigi Gasbarra 
con il Mercurio del 
Bargello (Museo storico 
delle Comunicazioni) 
presentati al concorso 
nel quale fu scelta 
l’illustrazione della 
emissione del 1959, 
la prima dopo la 
fondazione della Cept. 
Ebbe la meglio il 
disegno di Walter Brudi
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e delle Telecomunicazioni, n.d.a.), mi 
trovai a partecipare in Montreux, co-
me delegato italiano, alla riunione co-
stitutiva della Conferenza europea del-
le Amministrazioni delle Poste e delle 
Telecomunicazioni, non avrei mai im-

Celebrazioni galileiane:
il cannocchiale sempre protagonista
Due bastano, tre sarebbero 
stati di troppo. Si tratta del-
le emissioni italiane che han-
no per filo conduttore il can-
nocchiale di Galileo, che è 
all’origine dell’Anno interna-
zionale dell’astronomia. Fir-
mata da Corrado Mezzana, 
la prima serie risale al 28 
settembre 1942, con validità 
fino al 30 giugno 1943, ed è 
la penultima fra le produzio-
ni celebrative del Regno.
Quattro i pezzi della serie 
chiamata a celebrare il ter-
zo centenario della morte di 
Galileo Galilei (1564-1642), due quelli che hanno riferimento all’esplora-
zione dell’universo. Si tratta del 25 centesimi, del quale il cannocchiale è 
protagonista. L’immagine propone difatti lo scienziato che fa sperimentare 
il suo cannocchiale al doge Leonardo Donato dall’alto del campanile di San 
Marco. Sul taglio da 50 cent Galileo è raffigurato col capo appoggiato sulla 
mano sinistra e col cannocchiale nella destra che volge in alto gli occhi pen-
sosi.
Il cannocchiale e il ritratto di Galileo figurano altresì sul 400 lire Europa 
Cept bulinato da Eros Donnini ed emesso nel 1983. A far compagnia a Ga-
lileo, sul taglio da 500 lire, non doveva essere Archimede e una coclea vi-
sta in sezione, bensì lo scienziato Bruno Rossi e i “raggi cosmici” che ave-
va studiato. Nella scelta dello scienziato (1905-1993) c’era stato un “vi-
zio di forma: Bruno Rossi – fu scoperto quando già il bozzetto era in lavora-

zione – era vivo”. Un impedimento, oramai 
antiquato va detto, per approdare al fran-
cobollo.

Lo strumento accompagna lo scienziato sia in due pezzi del 1942 
che nel 400 lire del 1983

Galileo Galilei, da un 
disegno di Oltario Leoni, 
e uno dei primi telescopi 

costruiti in Italia nel 1609. 
Bozzetto di Eros Donnini 
per il francobollo Europa 
Cept da 400 lire del 1983 

(Museo storico delle 
Comunicazioni)

Il cannocchiale è protagonista sul 25 e 50 lire 
dell’emissione del 1942 per il 3° centenario 

della nascita di Galileo

maginato che, un giorno, anche a me 
personalmente sarebbe toccato l’ono-
re, davvero non disgiunto da oneri e 
responsabilità, di presiedere le assise 
dell’Organizzazione che nasceva.
Molti cari ricordi son legati, nella mia 

memoria, a quella riunione, la cui at-
mosfera densa di cordialità, di amicizia 
e di speranze, fu un magnifico auspi-
cio di un avvenire pieno di promesse. E 
l’auspicio non soltanto non fu smentito, 
ma doveva essere ben presto conferma-
to dai fatti, oltre ogni speranza.
Nata, dopo un non breve travaglio di 
idee e di ricerche – i primissimi albo-
ri della Cept appaiono nel 1955 – sotto 
l’impulso di uomini lungimiranti e in-
namorati dell’Europa, la nostra Con-
ferenza si presentò alla ribalta interna-
zionale, forte dell’adesione degli Orga-
nismi Ptt di 18 Paesi, che ben presto 
diventarono 23; e tutto lascia prevede-
re che l’elenco non sia ancora chiuso. 
Mi sembra del più alto interesse e signi-
ficato ricordare che le Amministrazioni 
finora aderenti alla Conferenza assicu-
rano i rispettivi servizi ad una popola-
zione complessiva di 400 milioni di eu-
ropei, avvalendosi delle prestazioni di 
un personale che, nel suo insieme, rag-
giunge ben 2 milioni di unità. Servito-
ri solerti e zelanti, questi, della società 
europea, i quali intendono – nel disim-
pegno dei loro compiti al servizio pub-
blico – dare alla sigla P.T. anche un si-
gnificato, in italiano, di “Presto Tut-
to”, cui penso possa corrispondere in 
francese – col ricorso alle stesse inizia-
li “P.T.” – il significato di ‘Prompt Tou-
jours’”.
Scopo della Cept, secondo Ponsiglione, 
era quello di smussare “le immancabili 
asperità, che culture, esperienze, conce-
zioni ed interessi diversi – sia pur non 
contrastanti – inevitabilmente lasciano 
affiorare in ogni Organismo internazio-
nale: ciò che prevale e che conta, nel-
la Cept, è la più grande idea di un’Eu-
ropa, nostra Madre comune, in fatico-
so ma sicuro incedere verso l’unione dei 
suoi popoli”. Ma anche la semplifica-
zione dei regolamenti tesi ad una mag-
giore rapidità negli scambi postali, l’ar-
monizzazione delle tariffe, l’individua-
zione “di più ragionali e uniformi me-
todi di calcolo dei costi dei servizi”, 
avendo al tempo stesso come obiettivo 
finale “l’unità del nostro Continente”.
Parole di plauso arrivarono anche da 
Paolo VI, secondo il quale “la civil-
tà sia essa stessa un fitto e complesso 
tessuto di messaggi tra uomo e uomo. 
Messaggi d’ogni genere, naturalmente: 
riguardanti cioè la vita affettiva, la cul-
tura, la scienza, il lavoro, il commercio. 
Insomma la via dell’uomo nella sua in-
terezza”.
Com’è facile immaginare, l’emissio-
ne Europa del 1959, anno primo del-
la Cept uscì senza alcuna menzione al 
nuovo organismo. Anche perché il con-
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corso per il disegno comune, vin-
to poi da Walter Brudi, poggian-
te su sei anelli concatenati e dispo-
sti a circolo, era già stato bandito 
da tempo. Alla competizione prese-
ro parte tra l’altro Luigi Gasbarra, 
l’autore del Gronchi rosa, ma anche 
del Semaforo del 1957, e Renato 
Mura. I due bozzettisti del Poligrafi-
co, puntarono tutte le loro carte sul 
Mercurio, il dio dei commerci. L’il-
lustrazione di Gasbarra raffigura il 
dio preso dall’opera del Giambolo-
gna che si trova al Bargello, e collo-
cato sul fondo della carta geografica 
dell’Europa nella quale i Paesi del 
Mercato comune europeo risultano 
in evidenza, mentre le due proposte 
pressoché identiche di Renato Mu-
ra presentano come elemento prin-
cipale la testa (in negativo in un ca-
so, in positivo nell’altro), circondata 
dalle stelle d’Europa.
Del tema comune da adottare per 
i giri annuali, e anche di emblema 
Cept, si discus-
se a Parigi nel 
1960, nel cor-
so dell’assem-
blea ordinaria. 
Il logo, a fir-
ma dell’inglese 
Michael Goa-
man, arrivò nel 
1961. In esso 
– come risulta 
dai tre Europa 
di Gran Bre-
tagna firma-
ti dallo stesso 
grafico – man-
cava peraltro 
qualsiasi riferi-
mento alle te-
lecomunicazio-
ni mentre era-
no abbondan-
ti quelli posta-
li (quattro cor-
ni). Di qui l’ag-
giunta, da par-
te dello stesso 
Goaman, della 
sezione di ca-
vo telefonico e 
quattro segnali 
radioelettrici.

Due bozzetti 
celebrativi 

del 1964 e del 
1967 della 

Cept firmati 
da Tranquillo 

Marangoni

spettivamente, una mappa an-
tica ed una moderna di due no-
te costellazioni celesti: il Toro e il 
Sagittario. Le costellazioni sono 
gruppi di stelle visibili correlate 
da una particolare configurazio-
ne. Sono invenzioni della fanta-
sia umana, non un prodotto della 
natura. Forse sono l’espressione 
del desiderio dell’uomo di impri-
mere un ordine nel caos apparente del 
cielo notturno. Qualcuno sostiene che la 
motivazione più antica della loro defini-
zione fosse quella di umanizzare la tre-
menda oscurità della notte. Molto pro-
babilmente la divisione del cielo in figu-
re riconoscibili si sviluppò con le esigen-
ze associate alle prime civiltà: la neces-
sità di conoscere i momenti più adatti 
per la semina e il raccolto e per la con-
duzione della pastorizia, il desiderio di 
assegnare giorni ben definiti alle cele-
brazioni religiose e il bisogno di orien-

tarsi nei lunghi sposta-
menti per terra e per ma-
re. Il sistema di 88 costel-

lazioni che usiamo oggi si 
è sviluppato da un elen-
co di 48 figure pubblica-
to nel II secolo dopo Cri-
sto dall’astronomo greco 
Tolomeo, utilizzando fonti 
molto più antiche, sia gre-
che che egizie e babilonesi.
Dopo Tolomeo vari astro-
nomi tra cui Bayer ed He-
velio nel Seicento e La-
caille nel 1752 hanno ag-
giunto altre 40 costellazio-
ni sia per riempi-
re gli spazi lascia-
ti vuoti dagli anti-
chi che per descri-
vere le stelle pros-
sime al Polo sud 
celeste, che erano 
state scoperte dai 
grandi navigatori 
soltanto nei seco-
li XV e XVI. Mol-
te costellazioni so-
no di difficile in-
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dividuazione e anche quelle più visto-
se e brillanti oggi sembrano scomparse, 
inghiottite sempre di più dalle luci che 
inondano le notti delle nostre città. Però 
gli astronomi continuano ad utilizzarle 
per descrivere le stelle e i vari fenome-
ni che si verificano nel cosmo. Le mo-
derne carte celesti, anche se non utiliz-
zano più le figure mitologiche degli at-
lanti del passato, continuano a riporta-
re i nomi delle 88 figure che hanno fat-
to da sfondo a storie, miti e leggende 
presso tutti i popoli e in tutte le culture 
del mondo.
Alcune belle costellazioni del giro Po-
stEurop sono state prodotte da Åland, 
Alcune belle costellazioni del giro Po
stEurop sono state prodotte da Åland, 
Alcune belle costellazioni del giro Po

Cipro e Jersey. Nel francobol-
lo di Åland le stelle più bril
Cipro e Jersey. Nel francobol
lo di Åland le stelle più bril
Cipro e Jersey. Nel francobol

-
lanti dell’Orsa Maggiore non 
sono stampate. La carta è in-
vece perforata in corrispon-
denza delle sette stelle. Quelle 
dei francobolli di Jersey sono 
in rilievo ed argentate.
Per chi volesse imparare a ri-
conoscere le costellazioni e 
i movimenti del cielo ci so-

no i planetari, presenti soprattutto nel-
le grandi città. I più moderni sono do-
tati anche di apparecchiature multime-
diali che offrono esplorazioni mozzafia-
to dell’universo. Non dimentichiamo, 
nei nostri viaggi nelle capitali europee, 
di visitare insieme ai musei anche que-
sti meravigliosi “teatri del cielo”!
Quello di Copenaghen, raffigurato nel 
francobollo danese da 8 corone e dedi-
cato all’astronomo Tycho Brahe, è uno 
dei più avanzati centri europei di divul-
gazione dell’astronomia e dell’astronau-

tica e di promozione 
della conoscenza delle 
scienze naturali. Tut-
to può aiutarci a co-
noscere e ad amare il 
cosmo.
Efficace e diretto è, 
in proposito, il mot-
to che compare nel 
logo dell’anno mon-
diale dell’astronomia: 
L’universo, a te sco-
prirlo!   




